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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
7/9/2014 – 13/9/2014
XXIII Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  7 settembre 2014 
+ Dal Vangelo secondo Matteo      18,15-20   
Se ti ascolterà avrai guadagnato tuo fratello. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Mons. Roberto Brunelli)

L'abbiamo sentito qualche domenica fa: "Tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa". Oggi (Matteo 18,15-20) apprendiamo che Gesù non si è limitato a istituire la sua Chiesa, ma ha anche stabilito i criteri fondamentali da seguire per poterne far parte. L'uomo è un essere sociale, cioè non può vivere da solo; è imprescindibile un suo rapporto con i suoi simili, e ogni rapporto ha le sue regole. Ci sono tanti modi di stare insieme: con indifferenza o sopportazione del prossimo, di cui pure non si può fare a meno; con egoismo, tendente a sfruttare gli altri per il proprio vantaggio; con l'intento di affermare sugli altri la propria supremazia... e si potrebbe continuare. Gesù proclama (e ne dà l'esempio) un modo diverso: stare insieme con amore, quello autentico, quello che vuole il bene di chi ci vive intorno. E appunto all'amore sono improntate le regole di vita tra quanti si dicono suoi amici, e per questo stanno nella Chiesa. La prima, esposta all'inizio del brano odierno, riguarda il comportamento verso chi riteniamo ci abbia offeso o danneggiato. "Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello". Niente clamore, dunque; pur con l'intento di sanarlo, meglio se il male resta segreto e chi sbaglia non sia esposto alla pubblica riprovazione. Può accadere tuttavia che il colpevole resista, ma anche in tal caso non bisogna darsi per vinti; sempre con amorevole discrezione, sottintende Gesù, si può riprovare con qualche aiuto: "Se non ti ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro"... allora, solo allora il fatto assume un rilievo pubblico, e il bene comune diventa prioritario. "Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano", cioè un estraneo, dal quale tenersi a distanza. E' il caso qui di ricordare però un'altra norma, esposta più avanti (la si leggerebbe domenica prossima, se non ricorresse la festa di cui si dirà). E' la norma del perdono, che l'amore deve essere sempre disposto a concedere a chi si pente, e non una volta sola ma fino a "settanta volte sette". Tornando al brano di oggi, vi troviamo sul finale un altro aspetto del vivere insieme nella Chiesa, la preghiera comunitaria. "Se due di voi sulla terra si metteranno d'accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro". Senza negare il valore della preghiera individuale, quella fatta insieme è più importante, perché comporta il "valore aggiunto" - e quale valore! - della presenza di Gesù. Peraltro, anche pregando da solo il cristiano non dimentica mai di appartenere a una comunità; anche pregando da solo egli non dice "Padre mio che sei nei cieli...", ma sempre "Padre nostro", come Gesù ha insegnato. La preghiera comunitaria, in cui ci si riconosce figli dello stesso Padre e dunque fratelli, tocca l'apice nella celebrazione della Messa. Qui si concretizza l'essere parte di una comunità, qui si impara il modo di vivere attenti gli uni agli altri, qui la presenza di Gesù si fa tanto concreta da poterla sperimentare come cibo. Ecco perché non regge la motivazione di chi non partecipa alla Messa, preferendo guardarla alla televisione, o andare in chiesa "quando non c'è nessuno, così mi raccolgo meglio". I cristiani sono tali perché appartenenti alla comunità che il Cristo ha voluto: la comunità dei "riuniti nel suo nome". E Paolo, nella seconda lettura (Romani 13,8-10), riassume: "Fratelli, non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell'amore vicendevole, perché chi ama l'altro ha adempiuto la Legge. L'amore non fa alcun male al prossimo; pienezza della Legge è infatti l'amore".

PER LA PREGHIERA
(Giorgio Redini)
Quando uscii da te o Padre, volevo vivere nel Paradiso,
e mi sono trovato in un mondo egoistico e violento.

Quando uscii da te o Padre, volevo essere simile a tuo Figlio,
e mi sono trovato nella miseria del peccato.

Quando uscii da te o Padre, volevo essere sempre illuminato dallo Spirito, e mi sono trovato confuso tra le tante voci che mi chiamano per nome. Quando uscii da te, o Padre, tu mi hai dato un nome, e quel nome l'ho dimenticato.

Quando uscii da te, o Padre, tu mi hai indicato un una croce e mi dicesti: ricordati figlio mio, quella è la sola scala per ritornare a me. Padre buono, so che se sono nel mondo, peccatore, confuso dalle false verità, che vuole dimenticarti a tutti i costi, Padre buono, so che tu aspetti alla "finestra" il mio ritorno a casa, il mio ritorno a te, ma io duro di cuore brancolo nel buio. O mio Dio, tu non ti stanchi mai di aspettarmi, e mentre mi aspetti, tutti i giorni scendi di nuovo su quella croce nel sacrificio Eucaristico per me,

per redimermi e prendendomi per mano, grazie alla tua croce, mi porterai in Paradiso. Amen.
Natività della Beata Vergine Maria
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Lunedì  8 settembre  2014         
+ Dal Vangelo secondo Matteo             1,1-16.18-23
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo.
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.  Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa Dio con noi. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Don Cristiano Mauri)

Ti chiamano la Sempre Vergine. Dicono anche di te che da sempre sei Immacolata, fin dalla tua concezione. E ora per sempre nella Gloria.
Certo, credo ai quei dogmi, che ti fanno così bella. Eppure ho l'impressione che non rendano del tutto ragione di quel che sei.
Mi pare sappiano un po' di fissità.

Un che di statuario, imponente e immobile nella sua palese perfezione. Come se tu fossi nata "già compiuta" e la tua vita sia stata la riproposizione della solida verità dei tuoi dogmi. Nessun movimento, nessuno sviluppo, nessuna dinamica. Chi l'ha mai vista una donna che non sia in perenne movimento, interiore o esteriore? Figuriamoci una madre. Non se ne può certo fare un dogma, ma per farti giustizia io un'aggiustata a uno dei tuoi tanti nomi io lo darei: non Santa Maria Nascente, piuttosto Santa Maria Sempre Nascente.
E' più vero. E' certamente più evangelico. Perché noi ti celebriamo una volta all'anno nella tua nascita, ma i Vangeli ti raccontano come una donna in perenne rinascita. Sì, Madre nostra, non sei nata una volta sola.

Tu sei la Madonna Sempre Nascente.

Quella volta in cui vedesti la luce, là nella casa in fianco al Tempio da tua madre Anna, assistita da tuo padre Gioacchino, fu già la seconda nascita.

La prima, nel grembo di Dio, fu il raggiungerti primitivo della Pasqua di tuo Figlio, a salvarti per prima dalla macchia originaria. L'angelo, quel mattino dell'annuncio, ti mise al mondo come Madre del Figlio Unigenito, e la tua parente Elisabetta, battezzandoti beata tra le donne, ti partorì poco dopo come colei che opera la volontà di Dio, e ti insegnò la lingua della lode a Lui. Fu a Betlemme che per la prima volta ti scopristi nutrimento di Dio; anni dopo, anche tu, dalle parole di tuo Figlio fosti iniziata alla Vita che nasce dal Pane divino, e comprendesti una volta per tutte che "non di solo pane vive l'uomo". I Magi ti fecero madre di tutti i popoli. Gesù dalla Croce ti rimise al mondo ancora una volta, quale Madre unica dell'intera schiera del popolo dei suoi discepoli. Non ti fu difficile accogliere quell'ultimo gesto, fu Lui poco prima a generarti alla vita da discepola del tuo stesso Figlio: "Mia madre e i miei fratelli sono coloro che operano la volontà di Dio". Nascesti quel giorno come vera Madre di ogni credente. D'altronde da subito il buon Dio si adoperò per farti nascere e rinascere nel giusto ruolo di Madre. Ricordi quando il bimbo ti fu rubato dalle braccia da Simeone il giorno della Presentazione al tempio?

E quella sensazione di perdita di Lui che provasti non tanto quando ti accorgesti che non era più nella carovana di ritorno da Gerusalemme, piuttosto quando udisti quelle parole: "Perché mi cercavate?"?. Fu la nascita più dura quella, vero? Quanto dovesti ripensarti come Madre? Quanta umiltà dovesti mettere nel tuo ruolo materno per lasciare che fosse Lui a plasmarne contorni e colori? Lo consegnasti lì tuo figlio, in quel ritorno a Nazareth. E la sera dell'arresto, in cui fu Lui a consegnarsi, il tuo fu un sì d'approvazione a un amore che tu stessa avevi già imparato da Lui. Rinascesti anche come Madre di Colui che avrebbe manifestato la Gloria di Dio. Così comprendesti quel giorno a Cana. Partoristi Gesù un'altra volta: "Non vedi che non hanno vino? Quel che vi dirà fatelo"; divenendo la Madre del Cristo glorioso. Madre della Gloria di Dio.
Madre nella Gloria di Dio. L'ultima nascita, come un'inclusione, dentro tutto quell'unico mistero pasquale di Morte, Resurrezione, effusione dello Spirito e Assunzione. Sono certo che venne a cercar te il mattino di Pasqua. I Vangeli, pudichi e discreti, tacciono l'incontro che ogni cuore di madre e ogni animo di figlio sanno bene essere certamente avvenuto. Nascesti definitivamente in quella voce così solita e così nuova: "Madre". La vita risorta ti si aprì e ti portò immediatamente in cielo. Tu sei la donna della Pasqua. Donna dell'eterna rinascita. Maria Sempre Nascente. Ed è così che ritorni ogni giorno nel mondo, sulle ali di quello Spirito che ogni volta ti ha ridato nuova luce e nuova vita. Madre dello Spirito, Madre nello Spirito. La storia ha raccolto questa tua virtù: Maria Sempre Nascente. Tanto che non v'è luogo dove tu non rinasca e prenda nuova vita e nuovo nome, in questo o in quel santuario. Ti contemplo così quest'oggi, Madonna della rinascita.

Tengo gli occhi e il cuore fissi sulla tua limpida capacità di riceverti ogni giorno dalle mani di Dio, così come Lui, di volta in volta amava riconsegnarti a te stessa. Questa è l'infanzia evangelica che tuo Figlio predicò e chissà che non la vide stupito in te, per la prima volta. Ti lasciasti, con infinita docilità e fiducia in Lui, mettere e rimettere al mondo dalla fantasia amante, creativa e creatrice di Dio. La tua pochezza e la grandezza del Suo agire furono in te consapevolezza radicata e terreno buono in cui la dinamica della Pasqua potesse splendere. Così viaggiasti leggera, senza pesi e ingombri inutili, con le mani libere di prendere e lasciare, di volta in volta, ciò che ti veniva consegnato o chiesto. Libera nel corpo, libera nello spirito che svuotasti perché un Altro vi prendesse dimora. La povertà di spirito - il tuo - divenne ricchezza nello Spirito - il Suo - che ti costituì madre in tutte le forme possibili. Anzitutto generando in te quell'atteggiamento recettivo del lasciarsi amare, del ricevere nel dare, che è l'opera vera dello Spirito, la virtù evangelica per eccellenza, la qualità femminile e materna più autentica.

Mai compiuta, mai finita, sempre in rinascita. Perciò l'umiltà fu il tuo secondo nome e il motivo di tanta predilezione divina. Una perenne giovinezza, rivolta al Padre in costante atteggiamento di dipendenza, necessariamente legata a quel Nome che rinnovava, giorno per giorno, il tuo. Madonna Sempre Nascente, volutamente, consapevolmente, liberamente sempre nascente. Vorrei avesse un po' di più questo tuo volto la nostra Chiesa, nei tempi travagliati ed esigenti che attraversiamo.
Chiesa Madre, sì. Madre neonata però, come te. Ogni giorno messa al mondo dalla Grazia dello Spirito.
Capace di farsi rinnovare e reinventare ogni giorno. Libera, fresca, docile, leggera, indifesa, simpatica, stupita, in tutto dipendente da Chi l'ha generata. Come una neonata. Chiesa sempre Nascente, volutamente, consapevolmente, liberamente sempre nascente.
Così, solo così, è Chiesa della Pasqua. 
PER LA PREGHIERA 
                      (Adolfo Rebecchini)
Signore, tutti urlano! Aiutami...

Ad abbassare il tono della mia voce.
A trovare il silenzio dentro e fuori di me.
Ad ascoltare le parole appena sussurrate.
A sentire il profumo di un fiore appena sbocciato.
A discernere il bene dal male.
Ad usare sempre parole buone.
A benedire e non a maledire.

A comprendere i sogni e i desideri nascosti nel cuore della gente. Ad inginocchiarmi davanti al tuo Santissimo Corpo.
Ad essere un uomo dalle mani dure ma dal cuore buono.
A riconoscere sempre i miei errori.
A togliere l'orgoglio dalla mia vita.
A portare ogni giorno la mia croce.
A riconoscerti nel volto di ogni persona.
Ad amare mia moglie di un amore eterno e sempre nuovo.
Ad accettare che i miei figli non sono "cosa mia".
Ad essere in ogni luogo espressione della tua felicità.
Aiutami, Signore, a riconoscere sempre la tua voce. Amen!
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 Martedì  9 settembre  2014         
+ Dal Vangelo secondo Luca          6,12-19
Passò tutta la notte pregando e scelse dodici ai quali diede anche il nome di apostoli.
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti., pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (a cura dei Carmelitani)

Il brano di oggi ci presenta due fatti: la scelta dei dodici apostoli (Lc 6,12-16) e l’enorme moltitudine che vuole incontrare Gesù (Lc 6,17-19). Il vangelo ci invita a riflettere sui Dodici che furono scelti per vivere con Gesù, essendo apostoli. I primi cristiani ricordarono e registrarono i nomi di questi Dodici e di alcuni altri uomini e donne che seguirono Gesù e che dopo la sua risurrezione cominciarono a creare le comunità per il mondo di fuori. Anche oggi, tutti ricordano qualche catechista o persona significativa per la propria formazione cristiana. La scelta dei 12 apostoli. Prima di scegliere definitivamente i dodici apostoli, Gesù trascorse una notte intera in preghiera. Prega per sapere chi scegliere, e sceglie i Dodici, i cui nomi sono nei vangeli e che riceveranno il nome di apostolo. Apostolo significa inviato, missionario. Loro furono chiamati per svolgere una missione, la stessa missione che Gesù ricevette dal Padre (Gv 20,21). Marco concreta di più e dice che Dio li chiamò per stare con lui e li manda in missione (Mc 3,14). I nomi dei 12 apostoli. Con piccole differenze i nomi dei Dodici sono uguali nei vangeli di Matteo (Mt 10,2-4), Marco (Mc 3,16-19) e Luca (Lc 6,14-16). Gran parte di questi nomi vengono dall’AT. Per esempio, Simeone è il nome di uno dei figli del patriarca Giacobbe (Gen 29,33). Giacomo è il nome stesso di Giacobbe (Gen 25,26). Giuda è il nome dell’altro figlio di Giacobbe (Gen 35,23). Matteo aveva anche il nome di Levi (Mc 2,14), l’altro figlio di Giacobbe (Gen 35,23). Dei dodici apostoli, sette hanno il nome che viene dal tempo dei patriarchi: due volte Simone, due volte Giacomo, due volte Giuda, ed una volta Levi! Ciò rivela la saggezza e la pedagogia della gente. Mediante i nomi dei patriarchi e delle ‘matriarche’, dati ai figli ed alle figlie, la gente mantiene viva la tradizione degli antichi ed aiuta i propri figli a non perdere l’identità. Quali sono i nomi che oggi diamo ai nostri figli ed alle nostre figlie?

Gesù scende dalla montagna e la gente lo cerca. Scendendo dalla montagna con i dodici, Gesù incontra una moltitudine immensa di gente che cercava di ascoltare la sua parola e di toccarlo, perché sapeva che lui sprigionava una forza di vita. Tra questa moltitudine c’erano giudei e stranieri, gente della Giudea ed anche di Tiro e Sidone. Era gente abbandonata, disorientata. Gesù accoglie tutti coloro che lo cercano. Giudei e pagani! Questo è uno dei temi preferiti da Luca!

• Queste dodici persone, chiamate da Gesù per formare la prima comunità, non erano sante. Erano persone comuni, come tutti noi. Avevano le loro virtù ed i loro difetti. I vangeli informano molto poco sul temperamento e il carattere di ciascuna di loro. Ma ciò che dicono, anche se poco, è per noi motivo di consolazione.

- Pietro era una persona generosa e piena di entusiasmo (Mc 14,29.31; Mt 14,28-29), ma nel momento del pericolo e della decisione, il suo cuore diventa piccolo e fa marcia indietro (Mt 14,30; Mc 14,66-72). Giunge ad essere satana per Gesù (Mc 8,33). Gesù lo chiama Pietra (Pietro). Pietro di per sé non era Pietra. Diventa pietra (roccia), perché Gesù prega per lui (Lc 22,31-32).

- Giacomo e Giovanni, fratelli, sono disposti a soffrire con e per Gesù (Mc 10,39), ma erano molto violenti (Lc 9, 54). Gesù li chiama “figli del tuono” (Mc 3,17). Giovanni sembrava avere una certa invidia. Voleva Gesù solo per il suo gruppo (Mc 9,38).

- Filippo aveva un modo di fare accogliente. Sapeva mettere gli altri a contatto con Gesù (Gv 1,45-46), ma non era molto pratico nel risolvere i problemi (Gv 12,20-22; 6,7). A volte, era molto ingenuo. Ci fu un momento in cui Gesù perse la pazienza con lui: Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? (Gv 14,8-9)

- Andrea, fratello di Pietro ed amico di Filippo, era più pratico. Filippo ricorre a lui per risolvere i problemi (Gv 12,21-22). Andrea chiama Pietro (Gv 1,40-41), ed Andrea trovò il fanciullo con cinque pani e due pesci (Gv 6,8-9).

- Bartolomeo sembra essere lo stesso che Natanaele. Costui era di lì e non poteva ammettere che qualcosa di buono potesse venire da Nazaret (Gv 1,46).

- Tommaso fu capace di sostenere la sua opinione, una settimana intera, contro la testimonianza di tutti gli altri (Gv 20,24-25). Ma quando vide che si era sbagliato non ebbe paura di riconoscere il suo errore (Gv 20,26-28). Era generoso, disposto a morire con Gesù (Gv 11,16).

- Matteo o Levi era pubblicano, esattore, come Zaccheo (Mt 9,9; Lc 19,2). Erano persone impegnate nel sistema oppressiva dell’epoca.

- Simone, invece, sembra che appartenesse al movimento che si opponeva radicalmente al sistema che l’impero romano imponeva al popolo giudeo. Per questo lo chiamavano anche Zelota (Lc 6,15). Il gruppo dei Zeloti giunse a provocare una rivolta armata contro i romani.

- Giuda era colui che si occupava del denaro nel gruppo (Gv 13,29). Tradisce Gesù.

- Giacomo di Alfeo e Giuda Taddeo, di questi due i vangeli non dicono nulla, salvo il nome.

PER LA PREGHIERA
                             (Caldelari)
Umile serva del Signore,
come hai formato Gesù
a tua somiglianza
forma anche me, a immagine del tuo diletto Figlio.
Insegnami l'umiltà, la dolcezza,
la pazienza e la bontà.
Fa' crescere in me la fede,
la speranza e la carità.
Fa' che io sia fedele all'alleanza del mio battesimo
e aperto al soffio dello Spirito.
Uniscimi a Gesù; che io lo segua
fino alla croce per condividere
un giorno la sua gloria!
Aiutami nella prova
e preservami dal peccato.
Che il mio cuore sia radicato
nella fiducia e nella riconoscenza
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Mercoledì 10 settembre 2014   
+ Dal Vangelo secondo Luca    6,20-26
Beati i poveri. Guai a voi, ricchi.
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                   (don Luciano Sanvito)

Chi è beato?Chi sa fare della propria vita una profezia, ponendo un segno che rimanda a Dio. Chi è nei guai? Chi non sa dare segni, chi resta nella sua situazione e vi muore dentro, nella falsità. E' la PROFEZIA che rende beati o maledetti: essa pone in atto nella storia il segno della presenza di Dio o della sua assenza, il segno della vita o della morte, il passaggio dalle cose o il passaggio nelle cose, l'essere affidati a Qualcuno o solo a se stessi, l'essere liberi o schiavi della situazione che si ha. " Beati " perché si aprono "i cieli" della giustizia, della serenità, della speranza e della fede. " Guai " perché questi "cieli" invece restano chiusi e opprimono come una cappa chi giace nelle tenebre e nell'ombra della morte. LA PROFEZIA ACCADE SOTTO IL CIELO DELLA (NON)BEATITUDINE

PER LA PREGHIERA
     (Preghiera alla Croce)
Salve, o Croce, inaugurata per mezzo del corpo di Cristo
e divenuta adorna delle sue membra,

come fossero perle preziose.

Prima che il Signore salisse su di te,
tu incutevi un timore terreno.
Ora invece, dotata di un amore celeste,
sei ricevuta come un dono.

I credenti sanno, a tuo riguardo,
quanta gioia tu possiedi, quanti regali tu tieni preparati.

Sicuro dunque e pieno di gioia io vengo a te,
perché anche tu mi riceva esultante
come discepolo di colui che fu sospeso a te.

O Croce beata, che ricevesti la maestà e la bellezza

delle membra del Signore! Prendimi e portami lontano dagli uomini e rendimi al mio Maestro,
affinché per mezzo tuo mi riceva chi per te mi ha redento.

Salve, o Croce; sì, salve davvero!
Giovedì  11 settembre 2014  
+ Dal Vangelo secondo  Luca      6, 27-38
Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Nell'Antico Testamento a poco a poco si fa strada il comandamento dell'amore universale, verso tutti, amici e nemici, vicini e lontani, Ebrei e gentili, credenti e atei.

Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per far da testimone in favore di un'ingiustizia. Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo così da stare con la maggioranza, per ledere il diritto. Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo. Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. Quando vedrai l'asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui a scioglierlo dal carico. Non ledere il diritto del tuo povero nel suo processo. Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l'innocente e il giusto, perché io non assolvo il colpevole. Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti. Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri in terra d'Egitto (Es 23,1-9). Non insidiare, come un malvagio, la dimora del giusto, non distruggere la sua abitazione, perché se il giusto cade sette volte, egli si rialza, ma i malvagi soccombono nella sventura. Non ti rallegrare per la caduta del tuo nemico e non gioisca il tuo cuore, quando egli soccombe, perché il Signore non veda e se ne dispiaccia e allontani da lui la sua collera. Non irritarti per i malfattori e non invidiare i malvagi, perché non ci sarà avvenire per il cattivo e la lampada dei malvagi si spegnerà (Pr 24,15-20). Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà. (Pr 25,21-22). Cosa aggiunge il Nuovo Testamento di più a ciò che già conosciamo? Vi aggiunge l'amore che è il dono della propria vita per la conversione, la salvezza, la redenzione, la santificazione dell'empio, dell'ateo, del nemico, di colui che ci maltratta, ci maledice, ci uccide, ci crocifigge, ci lapida, si scaglia contro di noi con ferocia inaudita. La nostra vita deve essere sacrificata a Dio per la salvezza di coloro che non lo conoscono e non vogliono conoscere neanche i missionari della sua verità e della sua grazia. Altra verità del Nuovo Testamento è l'assoluta gratuita dell'amore donato. Si ama senza attendersi nessuna ricompensa, neanche di un saluto, di un grazie, di una benedizione. È come se il bene mai fosse stato fatto. Si fa e si dimentica. Solo Dio lo deve ricordare per darci la sua benedizione sulla terra e nei cieli. L'amore cristiano è differente da ogni altro amore umano. Esso è un vero olocausto di tuttala vita del discepolo di Gesù offerta a Dio per la salvezza del mondo. Noi tutti siamo chiamati ad entrare in questa visione divina dell'amore. Nostro vero ed unico Maestro è Gesù. Lui ha offerto la vita al Padre per la redenzione del mondo ed anche noi dobbiamo offrirla. Questa la nostra vocazione. Questo amore universale, gratuito, pieno, totale, dato a tutti, senza alcuna attesa di ricompensa terrena, è il segno della verità del nostro essere suoi discepoli. Il mondo lo vedrà, riconoscerà che siamo di Gesù.

PER LA PREGHIERA                                      (Giaquinta)
Gesù, il tuo pensiero mi illumini, la tua parola mi guidi,
i tuoi occhi mi seguano, le tue orecchie mi ascoltino.
Le tue braccia allargate sulla croce
mi aprano all'amore universale,
i tuoi piedi crocifissi mi spingano a donarmi
senza misura di stanchezza ai fratelli.
Il tuo cuore aperto sia per me
fonte di grazia nel cammino
e luogo di riposo nella stanchezza. Amen. 
Venerdì  12 settembre 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Luca                  6,39-42  
Può forse un cieco guidare un altro cieco? 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Paolo Curtaz) 

Può un cieco guidare un altro cieco? Certo che no: entrambi finiranno dritti dentro una buca, dice Gesù. Allora chiediamoci: chi guida la nostra vita? Da chi o cosa ci facciamo portare? Chi è il maestro che indirizza le nostre scelte? Il mondo ci propone opinionisti e opinioni senza sosta, modelli che ci vengono propinati ad ogni trasmissione tv, ad ogni pagina di pubblicità, ad ogni editoriale. Per esistere devi..., per riuscire puoi..., siamo tutti sedotti da una felicità che ci sfugge sempre e che alcuni, burloni, pensano di venderci a caro prezzo. Chi o cosa ci conduce? Ho paura, amici, delle guide cieche, paura che tanta sicumera nasconda il vuoto, paura che dietro i sorrisi di facciata si nasconda il nulla. L'economia non mi cambia la vita: lavoro come un ossesso per avere soldi e comprare cose di cui non ho veramente bisogno. Quanti sfoghi di giovani lavoratori accolgo, persone umiliate, provate, selezionate, che ricevono continui stimoli: devi produrre, lavorare, mettere il business al centro, riuscire, realizzare... Guide cieche che portano alla morte noi ciechi! No, amici, la fede ci dona luce, il senso del limite ci permette di capire, di vedere, di riconoscere i nostri limiti. Io non possiedo in me la ricetta della felicità, io non so cosa sia bene per me e non mi sento umiliato nel cercare fuori di me la felicità, nell'elemosinare verità, nel desiderare luce, nell'ascoltare il Maestro Gesù che mi svela il senso ultimo della vita.
PER LA PREGHIERA
   (Mons.  Luigi Novarese)
Fammi credere o signore, nella forza costruttrice del dolore.
Che io non veda nel male che mi blocca un ostacolo alla mia perfezione. Fammi capire come ogni istante di sofferenza

può essere trasformato in moneta di conquista.

Ho bisogno di allargare i miei orizzonti,

di comprendere che la vita non è soltanto quella che vedo.

Voglio sentirmi un essere utile alla società,
su cui tutti si possono appoggiare. Voglio identificarmi con te, o Signore, per scoprire sempre di più
l'ampiezza dei miei orizzonti.
San Giovanni Crisostomo
Sabato 13 settembre 2014
+ Dal Vangelo secondo Luca            6,43-49
Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico?
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  «Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo.  L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? 
Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 
Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio)

"Nessuno è buono se non Dio solo" (Lc 18,19) afferma Gesù al giovane ricco. L'uomo può esserlo solo se, in quanto abitazione della Trinità, ne promana il profumo e la luce. Tutta la vita deve essere permeata da questa presenza e la sede principale è il cuore. Cuore. Parola usata in tanti modi più o meno significativi. In senso biblico questo termine connota il centro dell'essere, il centro decisionale, dove si gestisce la libertà, ci si apre o ci si chiude a Dio. Davvero è il centro misterioso dell'uomo dove Dio lo ama sempre e comunque. Oggi Gesù ci invita a scendere nel nostro cuore per valutare il "tesoro" che custodisce. È buono o cattivo? Buono se sono misericordioso come il Padre, se perdono facilmente e dono largamente. Se non giudico, ma mi lascio, ogni giorno, giudicare dalla Parola di Dio. Se, in sintesi, mi specchio in Gesù per assumerne i sentimenti. Solo allora, afferma il testo odierno, i nostri rapporti col prossimo, parole gesti scelte saranno impregnati di bontà, cioè di Dio e non del nostro "ego". Oggi c'è tanto bisogno di uomini e donne che si lasciano "tesorizzare" da Gesù per essere portatrici e dispensatrici dell'amore del Padre, per creare cioè la "cultura della bontà".

PER  LA  PREGHIERA                        ( Preghiera per i malati)
Vergine Maria, sii al capezzale di tutti i malati del mondo: di coloro che, in questo momento,
hanno perduto conoscenza e stanno per morire;
di coloro che stanno per iniziare la loro agonia;
di coloro che hanno abbandonato
ogni speranza di guarigione;
di coloro che gridano e piangono di dolore;
di coloro che non riescono a curarsi
per mancanza di denaro;
di coloro che vorrebbero camminare
e che devono rimanere immobili;
di coloro che dovrebbero mettersi a letto
e che la miseria costringe a lavorare;
di coloro che cercano invano, nel letto,
una posizione meno dolorosa;
di coloro che passano delle lunghe notti
senza poter dormire; di coloro che sono tormentati
dalla preoccupazione di una famiglia nell'indigenza; di coloro che devono rinunciare
ai loro più cari progetti per l'avvenire;

di coloro, soprattutto, che non credono ad una vita migliore; di coloro che si ribellano e maledicono Dio; di coloro che non sanno che il Cristo ha sofferto come loro. Sii per questi nostri fratelli ammalati,
Madre di conforto e consolazione. Amen.
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